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Al mio Mou
con cui ogni giorno è un’avventura





Prologo



Jewel si appiattì pancia a terra, nascondendosi tra l’erba alta e facendo un cenno a Wirly perché si avvicinasse piano.


Il ragazzo le strisciò accanto trattenendo il respiro.


Dalla collina su cui si erano arrampicati potevano osservare la spianata che si apriva sotto di loro. In lontananza si levavano pennacchi di fumo di villaggi dati alle fiamme e puntini neri come piccole larve evanescenti che si agitavano muovendosi veloci, chi a piedi, chi a cavalcioni di orrendi destrieri.


«Oh no! Le Ombre-Spettro sono arrivate fino a qui!» mugugnò Wirly a denti stretti.


Jewel si portò un dito davanti alle labbra per farlo tacere. Aveva sentito qualcosa.


Anche Wirly drizzò le orecchie alla ricerca di un fruscio alle loro spalle.


Rimasero in attesa, occhi negli occhi. Non avevano bisogno di parole. Ormai la complicità tra di loro era talmente radicata e forte che bastava uno sguardo o un cenno delle palpebre per scattare.


Ed ecco.


Jewel rotolò sulla schiena sguainando la spada in uno stridore metallico e Wirly balzò in avanti estraendo la sua dal fodero.


Un rombo sordo di ferraglia li travolse e subito vennero assaliti dall’attacco feroce di un gruppo di Ombre-Spettro rimaste di vedetta, poco distanti dal loro accampamento.


Le affrontarono senza separarsi, abbastanza vicini da riuscire a difendersi a vicenda e attaccare insieme, in una sinergia perfetta. Mandavano a segno fendenti precisi facendo retrocedere gli orribili nemici, che poi ritornavano senza esitazioni al contrattacco.


Da quando l’anello di luna era tornato nelle mani del suo Pa-drone Oscuro, le Ombre-Spettro avevano sfondato i confini, conquistando sempre più territori con la loro efferatezza.


Non erano mutevoli come le semplici Ombre, che cambiavano aspetto e si liquefacevano in pozze di pece sul terreno, e non erano potenti come i sette Angeli della morte a dorso dei loro Razzle.


All’interno della foschia che le avvolgeva, come una nebbiolina grigia e gelida al contatto, limitandone la vista, si scorgevano esseri evanescenti dalle sagome atletiche, con spalle larghe e il teschio del cranio fisso sulle spalle, come se dalle mostruose Ombre che erano state si stessero lentamente trasformando in uomini e guerrieri in carne ed ossa. Vestivano corazze approssimative: alcune indossavano solo gli spallacci, altre lo schiniere, altre soltanto il pettorale o la maglia di ferro.


Nessuna portava un’armatura completa. Non ne avevano bisogno. L’unico elemento che le accomunava era il copricapo unci-nato sopra i crani, che lasciava scoperta la fila di denti aguzzi orribilmente digrignati, e i malefici occhietti rossi iniettati di sangue. Era impossibile avvicinarsi, sfiorare la nebbia gelata attorno a loro o guardarle senza provare un dolore sordo alla bocca dello stomaco, come un pugno che toglie il respiro da cui saettano tentacoli freddi che si irradiano fino alla punta delle dita delle mani e dei piedi.


Ma dove le lame affondavano nella loro figura inconsistente, sanguinavano.


Dalle ferite che le spade di Jewel e Wirly continuavano a infliggere, fuoriuscivano fiotti di liquido viola cupo che li investivano come potenti getti di veleno e imbevevano il terriccio, facendo morire l’erba e ogni altra cosa su cui si riversavano.


«Wirly, è il momento!»


Ne avevano abbattute cinque, ma altre Ombre-Spettro si stavano avvicinando con le armi minacciosamente alzate per attaccare i due ragazzi.


A quell’incitazione, Wirly infilò una mano nella piccola sacca di cuoio che teneva appesa alla cintola. Con un gesto secco lanciò a terra una polvere cremisi, sibilando una parola sconosciuta, ed ecco alzarsi da terra una nube di fumo che offuscava la vista e faceva lacrimare gli occhi.


I due amici corsero a rotta di collo giù dalla collina, tossendo e tenendosi un braccio davanti al volto per respirare il meno possibile la polvere dell’incantesimo.


Si lanciarono nel bosco saltando le radici degli alberi e gli arbusti, zigzagando tra i rovi e le piante, facendo disperdere le loro tracce. Solo quando si sentirono finalmente fuori pericolo rallentarono il passo.


«Ouf!» Jewel camminava veloce tra l’erba alta che le frusciava sulle cosce. «Questa volta abbiamo rischiato grosso, eh?»


«Sono davvero più furbe di quanto ci aspettassimo.»


«Già, ma per fortuna noi lo siamo stati di più.»


Si sorrisero complici, poi Wirly allungò una mano verso di lei con sguardo perplesso. «Hai sangue di Spettro sulla faccia!» disse allarmato, pulendola in fretta con la manica della sua tunica.


Jewel si passò un dito sullo zigomo. Il veleno le aveva lasciato una bruciatura sulla pelle.


«Tieni! Mettine subito un po’!» Wirly la fece fermare ed estrasse dal taschino una piccola boccetta che conteneva un olio denso e ambrato. Glielo spalmò sulla gota con gesti abili e delicati.


I suoi occhi grigi che lo scrutavano con ammirazione erano vicini, troppo vicini, e il ragazzo arrossì violentemente.


«E bravo il mio moscerino» sorrise Jewel. «Da quando ti sei messo a studiare incantesimi e stregonerie devo dire che hai sempre una soluzione per tutto!»


Il ragazzo mise via la boccetta, bofonchiando orgoglioso. «Beh, non è vero… ci sono cose che non posso fare…»


«Ad esempio?»


«Non posso creare un sortilegio per abbattere le Ombre-Spettro, né nascondere la tua aura come il vecchio Randam.»


«Dettagli! Il mantello che mi ha fatto recapitare il supremo Nathan mi nasconde alla perfezione. Non ho più bisogno di quell’incantesimo che mi faceva venire il vomito tutte le volte!» minimizzò Jewel sventolando una mano a mezz’aria. «In effetti è stata la tua salvezza!»


«Come questi abiti dal tessuto prodigioso che hai creato tu! Sono tutti inzaccherati di veleno, eppure non ne è passata nemmeno una goccia attraverso! Non era così con le corazze che portavamo all’inizio, ti ricordi? Quelle si scioglievano all’istante al contatto col… “sangue” delle Ombre-Spettro!»


«Attenta, però! Questi riparano dal loro veleno, ma non dai fendenti… e comunque dobbiamo ricordarci che la faccia è il nostro punto debole.»


La ragazza si accarezzò lo zigomo, dove la pomata di Wirly le aveva lasciato uno spesso strato oleoso che le infondeva una piacevole sensazione refrigerante.


«Dovresti costruire delle maschere» gli suggerì.


«Eh sì, come no. Jewel e Wirly gli eroi mascherati! Ci manca solo questa!»


La ragazza fece spallucce, l’idea non le era sembrata così assurda, in fondo.


Ma loro non si sentivano due eroi. Da quando Jewel aveva deciso di ritornare a Rowender con il fratello, Wirly aveva insistito tanto per rimanere con lei. In fondo, diceva, a Makrabak non aveva alcuna faccenda da sbrigare.


Jewel ne era stata entusiasta e da quel momento aveva trovato in Wirly un perfetto compagno di avventure. Non perdevano occasione per allenarsi, nascosti nel bosco che circondava la collina, e spesso scomparivano per giorni, senza dare spiegazioni.


Quello che facevano era una missione segreta. Nemmeno Rowen, assorbito com’era dagli oneri di governare dopo la misteriosa scomparsa della regina, ne era a conoscenza.


Jewel e Wirly cavalcavano nelle campagne, setacciando le valli del Regno in lungo e in largo, per osservare da vicino, in prima persona, l’avanzata del Supremo Oscuro.


E così avevano già percorso gran parte delle vallate, correndo il rischio di essere scovati e attaccati. Ma i due si muovevano agili e furtivi, così fino a quel momento avevano sempre avuto la meglio.


Quello che scoprivano, mano a mano che si avvicinavano ai confini, però, non era affatto incoraggiante.


Le città principali di Rowender si erano svuotate e le valli circostanti si riempivano di profughi, gente stanca e spaventata che cercava ricovero nei villaggi vicini ma che spesso, invece, veniva cacciata via perché nessuno aveva la possibilità di ospitare dei poveri sventurati.


Jewel e Wirly prestavano soccorso a questi vagabondi come meglio potevano, li rifornivano di viveri e qualche volta andavano a caccia per loro.


La situazione peggiore, però, era a nord, al confine del Regno. Le Ombre-Spettro avevano saccheggiato e distrutto le città e ne avevano fatto delle proprie postazioni di comando.


Si vedevano spesso Razzle oscuri volteggiare minacciosi nei cieli e nelle campagne avevano avvistato accampamenti sparsi di orchi, usciti dal Rift della morte, e non solo. A loro si stavano alleando sempre più Seguaci ammaliati dalle bugie della Dama Nera.


Jewel e Wirly si erano spinti fino a Pian dell’Acque, quasi al confine del Regno di Rowender. Nel villaggio sulle palafitte avevano trovato ospitalità a casa di Fedora. Fortunatamente la palude era irraggiungibile, distante dalla riva e nascosta dalla nebbia. Nessun nemico aveva ancora attaccato e probabilmente non l’avrebbe fatto o, almeno, questo era quello che si auguravano tutti.


I due amici raggiunsero il laghetto, dove i loro cavalli stavano tranquillamente brucando l’erba, nascosti tra gli alberi, in quel bosco un tempo splendente ma che, ahimè, stava iniziando a ingiallire sotto il respiro di morte del Supremo Oscuro, come la maggior parte della selva che punteggiava il Regno.


Jewel accarezzò il muso di Lampo e gli allungò una carota che sparì con uno sbuffo compiaciuto.


Si levò gli stivali e si immerse nell’acqua fino al ginocchio, lavandosi accuratamente la faccia e le braccia.


«Mi fa uno strano effetto pensare che questo sia il famoso laghetto in cui a cinque anni incontrasti tuo fratello per la prima volta!» osservò Wirly con aria sognante, sedendosi su un masso per levarsi anche lui gli stivali.


Immaginò il principe Rowen e Jewel da bambini, mentre si soppesavano con lo sguardo, studiandosi a vicenda per decidere se sarebbero potuti diventare amici. Lui che le domandava curioso se per caso fosse una sirena o una ninfa, e lei che lo invitava a entrare in acqua e gli insegnava a nuotare. Era come se quel racconto facesse già parte della leggenda.


«Fa uno strano effetto anche a me» rispose secca asciugandosi le guance. «Quante cose sono cambiate da allora.»


Jewel aprì la bisaccia sulla groppa del suo cavallo e ne tirò fuori un vestito da cortigiana piuttosto elegante.


«Cos’hai intenzione di farci con quello?» domandò Wirly sospettoso.


«Indossarlo» disse levandosi l’uniforme da soldato per infilarsi l’abito.


Il ragazzo distolse lo sguardo arrossendo. «Non ti basterà un bel vestito per ingannare il principe Rowen. Siamo stati in giro dieci giorni, si aspetterà qualche spiegazione in più rispetto all’ultima volta.»


«Non è per depistare Rowen che mi sono portata un cambio.»


«Ah no? E allora chi…»


Jewel lanciò all’amico una camicia pulita e dei calzoni.


«C’è una persona che voglio andare a trovare. Si preoccuperebbe troppo se le comparissi davanti con gli abiti da cavaliere… Le farò credere che vada tutto bene. Ed è la stessa cosa che dovrai fare tu.»





Capitolo uno



La residenza dei conti, a Colle d’Erba, era un piccolo castelletto arroccato nel verde della brughiera, con i mattoni color nocciola e le finestre giallo crema.


Era circondato da mura ricoperte di edera e nel giardino ben curato svettavano le alte chiome di alberi da frutto. Era un posto tranquillo e incantevole, lontano dalla confusione e dalla vita del borgo tra le mura di Rowender. Un posto ideale per trovare un po’ di tranquillità in quel periodo di conflitto.


«Vedo che ti stai dando molto da fare per aiutare i poveri profughi di guerra» osservò Jewel.


«Cerco di fare tutto quello che è nelle mie possibilità per rendermi utile» sorrise mesta la contessina Mulriel porgendo agli amici due tazzine di tè. «Per fortuna il conte mio padre non mi ha impedito di dedicarmi corpo e anima a questa follia. Devo dire che aiutare il prossimo mi fa stare molto meglio.»


La contessa aveva fatto accomodare gli amici nella graziosa veranda ornata di ghirlande di fiori, lanterne e tendine leggere da cui filtravano i raggi del sole del tardo pomeriggio.


La maggior parte delle stanze della residenza erano state adibite a ricovero per i poveri sfollati che scappavano dai villaggi depredati dagli oscuri nemici e il parco era un piccolo accampamento di tende in cui la gente poteva trovare rifugio.


«Sei molto generosa, Mulriel, ma spero che non si sparga troppo la voce che nelle campagne di Rowender c’è una contessa di facile ospitalità, o presto la tua casa sarà invasa da tutti i fuggiaschi del Regno e dovrai incominciare a fare una selezione.»


«Sarebbe una cosa terribile! Finché ci sarà spazio in questa casa sarò la prima ad andare a cercare coloro che necessitano di un tetto sopra la testa!»


Wirly sorrise ammirato, inzuppando l’ennesimo frollino nel tè e mangiandolo con troppa avidità.


Jewel gli diede un colpetto col gomito e lui si sbrodolò la camicia pulita.


Il messaggio era chiaro: doveva cercare di mantenere un certo contegno, ma non era per niente facile! Avevano passato dieci giorni nei boschi a cibarsi di bacche ed erbe e quei dolci inattesi erano un vero miracolo!


Mulriel li guardò entrambi con aria perplessa. «Non ve la passate bene a palazzo? Mi sembrate affamati!»


«Ma no!» farfugliò Jewel impacciata, sistemandosi sulla sedia e cercando di mascherare il brontolio dello stomaco sotto un colpetto di tosse. «È Wirly che non ha fondo. È da quando lo conosco che si ingozza come un tacchino.»


«Devo crescere!» obiettò a bocca piena.


«In effetti sei già diventato più grande dall’ultima volta che ci siamo visti» osservò Mulriel con un sorriso.


Il ragazzo si gongolò, spiando di sottecchi l’espressione di Jewel. Ci teneva a fare colpo su di lei.


Era sì cresciuto in altezza e quei mesi di addestramento intensivo e scorribande per il Regno l’avevano irrobustito. Jewel inarcò le sopracciglia. «Non incoraggiarlo Mulriel, guarda come si pavoneggia! Mostra la coda appena gli fai un complimento.»


Wirly si sgonfiò all’istante e la contessa represse un risolino con la mano.


«Ma dimmi» domandò timida, «che notizie porti da Rowender? Stanno tutti bene? La vecchia Babette? E da Makrabak, non hai più avuto comunicati?»


Jewel guardò l’amica. Era ovvio che la domanda che le premeva fosse un’altra. Voleva sapere di Rowen.


«Sì, stanno tutti bene» tagliò corto rimanendo sul vago.


«Non ho più notizie da Makrabak da un po’ di tempo. I disordini che ci sono nelle terre limitano la possibilità di comunicare.»


«Immagino che il principe Darrel abbia il suo bel daffare per difendere il Regno.» Mulriel s’incupì e Jewel sentì lo stomaco contrarsi al solo sentire quel nome.


Darrel. Da quanti mesi non aveva sue notizie?


I primi tempi in cui erano arrivati a Rowender, Wirly non faceva altro che parlare di lui, di Ragghed, di Berbat e degli altri cavalieri di cui aveva molta stima. Col passare dei giorni, però, aveva abbandonato l’argomento e Jewel non aveva più avuto modo di sentire pronunciare quel nome dalla bocca di qualcuno.


Non ricordava nemmeno più che potesse darle quel brivido. Chissà cosa stava facendo.


«Sì» mormorò, «immagino di sì. E tu invece? Altre novità?» Mulriel non fece in tempo a rispondere che la porta della sala da pranzo si spalancò all’improvviso e un cespuglio castano e rossiccio fece capolino da dietro una montagna di lenzuola fresche di bucato.


«Oh, perdonatemi, contessina. Non credevo che aveste ospiti.»


L’espressione stupita sul volto di Finnin era lo specchio di quella sul viso di Jewel.


«Lui abita qui adesso» si affrettò a spiegare Mulriel. «Lavora per mio padre, e per me.»


«Credevo che Rowen l’avesse fatto imprigionare!» disse secca Jewel, senza mascherare il fastidio che le provocava la presenza di quel tipo.


«Oh, l’ho persuaso io a non farlo. Gli ho spiegato come stavano le cose e…» Mulriel esitò, incerta sulle parole da utilizzare, «il principe mi ha concesso la grazia di lasciarlo alle mie dipendenze. Una mano in più è sempre ben accetta.» Finnin abbozzò una leggera riverenza e uscì dalla porta, barcollando sotto il peso della cesta.


«Spero che tu sappia chi ti sei messa in casa!» sbottò Jewel incollerita.


«Ci ha salvato la vita!»


«Se non fosse stato per te mi avrebbe piantato una freccia nella schiena!»


«Si è molto pentito di quello che ha fatto, me lo ripete spesso!»


«È comunque un Seguace!»


«Non lo è più, Jewel!» esclamò Mulriel decisa.


«Il conte tuo padre lo sa?»


«Ha visto la sua mano deturpata. Ma è un bravo ragazzo, e l’ha preso per quello che è.»


«E questi cosa sono?» intervenne Wirly sollevando dei pupazzetti di legno intagliati con cura. Si era alzato da tavola per prendere un altro barattolo di biscotti e li aveva notati, distrattamente appoggiati sulla credenza.


«Oh» Mulriel sorrise teneramente, «li ha fatti Finnin. Sono burattini. Si sta ricostruendo il suo teatrino di sogni, come lo chiama lui, e la sera intrattiene i nostri ospiti con i suoi spettacoli. È molto bravo, sai!»


Jewel osservò le bambole con aria diffidente.


«E questo sarebbe lui?» chiese mostrandole un burattino con un folto cespuglio castano in testa.


«Già, non è somigliante?» si gongolò Mulriel orgogliosa.


«E questa... scommetto che siete voi, contessina!» disse Wirly ammirato dalle marionette. Erano intagliate con cura nei più piccoli particolari, pitturate e vestite con mini abitini di merletti e panciotti ricamati con minuscoli bottoni. «Questa è Elfe e questa Rimmel, senza dubbio. E guarda, Jewel: questa con l’espressione corrucciata devi essere tu!»


Jewel gli strappò di mano il burattino vestito da guerriero, con i capelli corti e le sopracciglia che si sfioravano sul naso.


«Ehi!» protestò. «Perché mi ha fatta arrabbiata?»


Mulriel e Wirly si scambiarono un’occhiata complice e repressero un sorriso.


«Guarda qua!» Il ragazzo si era riempito le mani di burattini, sembrava felice come un bambino il giorno del suo compleanno. «Ci sono anche Ragghed, Darrel e Randam…»


«Sì… Finnin sta raccontando di come i cavalieri andarono a svegliare i Supremi e di come noi ragazze li avvertimmo del pericolo della luna rossa» spiegò timidamente Mulriel. Nessuno si stupì di non trovare il personaggio di Rowen.


«E questo?» Wirly le mostrò un fantoccio vestito di nero con un lungo mantello, senza volto.


«Oh, quello è il Supremo Oscuro» rispose con leggerezza.


«Per rendere più vera la storia ha dovuto mettere anche i cattivi…»


Jewel prese la bambola di mano a Wirly e la osservò pensosa. Poi rivolse alla contessa uno sguardo preoccupato.


«Mi auguro per te che non ti volti le spalle quando meno te l’aspetti. In fondo è proprio quello che ha fatto con i suoi compari.»


Mulriel si morse le labbra e Wirly si risedette pesantemente al suo posto, inzuppando con un sospiro l’ennesimo biscotto.


Quando si salutarono con un abbraccio stretto, anche il conte li ringraziò della visita.


Era un signore ospitale e piacevole, piccolino e gracile, con la stessa espressione calda che aveva Mulriel negli occhi.


«Hai avuto una splendida idea ad andarla a trovare» osservò Wirly alzando la voce per farsi sentire oltre lo scalpiccio di zoccoli al galoppo sul sentiero. «L’ho trovata proprio bene la contessina!»


«Già, credo che stare a casa sua e occuparsi degli altri le faccia bene!» disse in tono altrettanto alto Jewel aggrappandosi alle redini di Lampo. «Tu, invece, mi hai fatto vergognare di te!»


«Cooosa?» Wirly la affiancò col suo cavallo, i capelli rossi al vento e un’espressione corrucciata negli occhi verdi.


«Ti sei strafogato come se non mangiassi da un mese!»


«Non sarà stato un mese ma erano dieci giorni! Scusami tanto! Si vede che a me non hanno insegnato le buone maniere!» la rimbeccò atteggiandosi a nobile cavaliere. Jewel rise. «Mi sembra evidente, sir!»


«Da quando ti hanno fatta principessa sei diventata davvero antipatica!» le gridò.


«Da quando ti hanno fatta principessa sei diventata davvero antipatica!» gli fece il verso lei spronando il cavallo.


«Vediamo però se riesci a starmi dietro.»


Wirly strinse i denti accettando la sfida e rincorrendola, quasi volando verso la collina dove si ergeva maestoso ed elegante il castello di Rowender.


Non ci misero molto a capire che era successo qualcosa e, a giudicare dall’agitazione che regnava nei vicoli sotto le mura, doveva essere qualcosa di terribile.


A palazzo erano tutti in gran fermento, eccitati, spaventati, in fibrillazione.


Jewel e Wirly affidarono i cavalli a Wessy, nelle scuderie.


«Che cosa sta succedendo qua?» domandò allarmata allo stalliere.


«È a-arrivato… i-ieri… in v-volo» Wessy era pallido in volto e non riusciva a formulare una frase senza smettere di balbettare.


«L’a-abbiamo visto da l-lontano… era n-nero… enorme…»


I due amici si guardarono atterriti, leggendo l’uno la paura negli occhi dell’altro. Il Regno era stato attaccato… da un Razzle? «Di che cosa stai parlando?»


«D… D… Drago! Un enorme immenso drago!»


«Un drago?» Jewel afferrò il ragazzo per le spalle costringendolo a guardarla negli occhi.


«E chi era il suo cavaliere?»


«Un c-cavaliere della lontana M-Makrabak…»


«Com’era? Grosso e robusto, con i capelli raccolti in un codino?» domandò ansiosa.


«Lui… aveva ricci neri…»


«Dev’essere Berbat! È ancora qui?»


«Sì… è ospite del p-principe Rowen.»


Jewel e Wirly si fiondarono all’interno del castello, correndo su per la scalinata scintillante (se solo l’avesse vista Babette, correre in quel modo tenendosi su la veste! Proprio adesso che era una principessa! Sarebbe svenuta all’istante) raggiunsero la terrazza reale dove Rowen era solito intrattenere gli ospiti.


«Sorella!» esclamò il principe appena la vide comparire sulla soglia e appoggiarsi alla colonna per riprendere fiato. «Era ora che tornassi! Dove sei stata così a lungo facendo perdere le tue tracce?» Il tono della sua voce era beffardo e pungente. Era palese che avesse perso la pazienza a furia di aspettarla.


«Rowen! Berbat! Cos’è successo? Il Supremo Tristan! Dov’è?» domandò affannata, eludendo la domanda del fratello.


«Il nostro coraggioso compagno ha affrontato un viaggio di due giorni per raggiungere il nostro Regno. Le terre che ha sorvolato sono irte di pericoli, ma tu eri scomparsa!» l’ammonì ancora Rowen.


«Ti prego, non farmi aspettare! Che notizie porti da Makrabak?» chiese rivolgendosi direttamente a Berbat.


«Jewel, urge la tua presenza a palazzo!» rispose asciutto il cavaliere.


«Urge? È successo qualcosa?»


«Sta succedendo qualcosa, piuttosto» bofonchiò pragmatico.


«Darrel? Sta bene?»


«Lui, ecco… diciamo che…» Berbat la guardò dritta negli occhi. «Devi venire a palazzo, Jewel.»


Una potente folata d’aria li investì, scuotendo le fronde degli alberi in un fruscio sommesso.


In lontananza echi di urla lontane e sgomente arrivarono alle loro orecchie, ed ecco la sagoma nera del Supremo del fuoco che si ergeva dal bosco e si avvicinava al castello con potenti battiti di ali.


Un drago. A Rowender.


Era ovvio che la gente ne fosse spaventata! Mai nessuno aveva visto una bestia del genere nel Regno!


Il drago planò sul loggione, ripiegando le ali dietro di sé.


A Jewel non sfuggì l’occhiata rossa e irritata che le rivolse il Supremo, quasi volesse ammonirla per essersi assentata e averli fatti attendere così a lungo. La ragazza si sentì piccola piccola e si strinse nelle spalle mentre seguiva imbarazzata Berbat e prendeva posto tra le possenti ali.


Si stupì di vedere balzare Rowen dietro di lei.


Portava il suo stesso mantello cangiante, dono del Supremo Nathan con cui si nascondevano alla vista del Sovrano Oscuro.


«Vieni anche tu?» gli chiese.


«Sì… meglio di sì.»


«Posso venire anch’io?» domandò speranzoso Wirly. «Non ho mai volato su un drago.»


Berbat sorrise. «Ma certo, mostriciattolo! Salta su! Saranno tutti molto contenti di rivederti!»


E mentre il ragazzo si arrampicava eccitato sul dorso del drago, Babette si stava precipitando su per le scale per raggiungere la terrazza, animata da un oscuro presentimento.


Non ebbe il tempo di appoggiare un piede sulla balconata, che il drago dispianò le ali in un sommesso scricchiolio di cartilagine, pronto a prendere il volo.


«Monella! Dove pensi di andare a cavallo di quella bestiaccia orribile?»


La voce della vecchia balia le arrivò alle orecchie come un lontano lamento.


Jewel si voltò, con i capelli scarmigliati davanti alla faccia e un vuoto d’aria le morse lo stomaco mentre il drago prendeva quota.


Alzò un braccio sventolando in aria la mano. «Non ti preoccupareeee! Andrà tutto beneeee!» le gridò.


Il drago era già troppo in alto per udire le proteste di Babette. Jewel la guardò andare avanti e indietro a grandi passi, con le mani nei capelli. Non era difficile intuire la sua frustrazione.


«Ah, povera me! Povera la tua cara mamma! Cosa direbbe se ti vedesse volare via sul dorso di quella bestiaccia? Ah, è tutta colpa mia! Non sono stata abbastanza severa!»


Guardò la balia agitarsi in modo frenetico finché non divenne un piccolo puntino indistinto. Da lassù era come ammirare la grandiosità di un dipinto: il castello bianco con gli aguzzi tetti blu, immerso in un bosco dipinto, per la prima volta in assoluto, coi colori giallo e arancione dell’autunno.


Sotto di loro si susseguivano valli e campagne graffiate da corsi d’acqua luccicanti, le cime taglienti delle montagne innevate e le nuvole rosa accarezzate dal sole al tramonto, mentre gli euforici gridolini di Wirly sovrastavano il potente rombo del vento.





Capitolo due



Berbat non era stato di molte parole, o meglio: non aveva accennato nulla riguardo alla situazione in cui riversava Makrabak.


Si era giustificato dicendo che non voleva allarmare Jewel e che lei doveva vedere con i suoi occhi quello che stava capitando a palazzo. Nemmeno Rowen aveva voluto specificarle di più e durante il volo Jewel ebbe l’impressione che le stesse tenendo il broncio per essersi assentata dal castello senza dare spiegazioni. E non era la prima volta in quell’ultimo periodo.


Ma la voglia di chiacchierare non animava nessuno, in quel viaggio in cui il vento freddo e pungente tagliava loro il respiro.


In lontananza si vedevano campagne desolate, territori anneriti, bruciati dalle vili invasioni degli orchi che stavano avanzando sempre di più.


E selve che ingrigivano, inaridendo sotto il respiro di morte che spirava da nord ovest.


Si vedevano rettangoli di appezzamenti neri, caduti ormai in mano nemica, che confinavano con altri fazzoletti di terra verdi e gialli, di coloro che ancora tentavano una debole resistenza contro l’invasore.


Superate le Montagne Stregate, un luccichio sommesso balenò loro negli occhi.


Era il lago di Makrabak in lontananza, che rifletteva i pallidi raggi del sole.


Avevano viaggiato per tutta la notte e per tutto il giorno seguente, concedendosi qualche breve sosta per rifocillarsi e per far riposare Tristan.


Ma Jewel non aveva né fame, né stanchezza addosso. Era preoccupata per Darrel, e logorarsi in mille ipotesi senza avere una risposta la stava facendo ammattire.


Era ferito?


Forse Berbat non aveva voluto dirglielo per non farla impazzire dall’angoscia.


Magari si era spinto verso i confini ed era stato attaccato dagli orchi! Forse le Ombre-Spettro avevano circondato la valle di Makrabak… forse era in punto di morte?


L’ultima parte del viaggio le parve eterna.


Era come se l’isola al centro del lago fosse sempre più distante, inarrivabile.


Finalmente i tetti, a forma di cappelli a punta infilati l’uno nell’altro, si fecero più nitidi e Jewel poté scorgere la torre più alta del castello, la “sua” torre, quella sulla quale, nel periodo in cui aveva vissuto lì, amava arrampicarsi per cercare un po’ di solitudine e fantasticare sul suo futuro.


Il Supremo drago sorvolò le mura della città, abbassandosi appena sui tetti delle case per godere dell’accoglienza che i suoi sudditi gli riservavano ogni volta.


Non era come a Rowender. La gente di Makrabak non era spaventata dal drago, anzi: ne era orgogliosa e sventolava le braccia quando passava sulle loro teste. I bambini correvano per le stra-dine o per i prati, quasi a volerlo inseguire, per potersi imprimere negli occhi quella sagoma nera il più a lungo possibile.Tristan planò sul palazzo e posò le possenti zampe nel parco reale.


Jewel si affrettò a scendere e raggiunse a passi svelti l’ingresso principale. Corse decisa verso la Sala congressi, dove sperava di trovare Darrel.


Bussò forte, ma niente. L’aprì piano e si affacciò. La sala era deserta. Lui non c’era, e un moto di sconforto e vertigine la avvolse, quasi le mancò il terreno sotto i piedi.


Doveva stare molto male, allora? Forse era nella sua stanza, a letto, ferito, forse stava morendo… oh no! E se fosse stato troppo tardi?


Corse per i labirintici corridoi, senza rispondere alle occhiate stupite che i servi le rivolgevano.


Si aspettava di incappare nella servitù amareggiata e cupa, credeva che sarebbe stata investita da un mortale silenzio carico di tristezza, invece tra i corridoi aleggiava un’inspiegabile frenesia, tutti gli inservienti erano animati da una sottile eccitazione.


«Aaah nooo! Di nuovo tuuuu!»


Un grido agghiacciante le arrivò all’orecchio e lei, con passo determinato, raggiunse l’individuo dalla vocina stridula puntandogli gli occhi addosso. «Anch’io sono contenta di rivedervi, mago Kresher.»


«Vattene via! Sparisci maledetta, tu e tutta la stirpe del Supremo Oscuro!» piagnucolò l’altro saltellando e agitando le braccia magre, come intento in una danza magica che rischiava di annodargli i gomiti alle ginocchia.


«Sì, molto volentieri. Se mi dite dove posso trovare il principe Darrel farò in modo che il vostro rito vudù abbia effetto su di me all’istante.»


Il mago Kresher rimase fermo immobile, con la bocca spalancata e due occhi atterriti. Dalla sua gola uscì soltanto un debole lamento, mentre con l’indice secco puntava le scale che conducevano nella Sala del gran ballo.


Jewel non si disturbò a ringraziare, girò sui tacchi e prese a correre col cuore che le martellava nel petto, sempre più preoccupata per quello che stava per scoprire.


Dovette rallentare il passo, serpeggiando tra le serve che portavano pesanti vasi floreali, rotoli di nastri colorati e arbusti decorati alti fino al soffitto.


Si appiattì contro il muro, guardando quello spettacolo di colori che le sfilava davanti, meravigliata, finché la voce esasperata di Darrel le arrivò all’orecchio e le diede la spinta per percorrere gli ultimi scalini ed entrare nel salone.


«Che cosa succede qui?» sbottò la ragazza con le mani puntate sui fianchi.


Il principe si voltò. Le parole di lei gli erano scivolate lungo la schiena come un brivido e si bloccò a guardarla, stupito.


«Jewel! Ma che bella sorpresa!» esclamò con un tono che le parve quasi ironico e un sorriso tirato sul volto, mentre le si avvicinava con le braccia spalancate.


«Si può sapere cosa sta succedendo? Berbat mi ha allarmata!» brontolò lei svincolando da quell’abbraccio teatrale.


«Ecco a noi la principessa Jewel del lontano Regno di Rowender!» disse Darrel scandendo fin troppo le parole e ignorando le lamentele della ragazza. «Nonché mia “fidanzata ufficiale” e “futura sposa”.»


«Ehi, che storia è mai questa?» sbottò Jewel arrossendo furente. «Fino a prova contraria non ti ho mai detto di sì, non ti ricordi?»


Darrel le strinse il braccio accostando le labbra al suo orecchio.


«Questo è un dettaglio che sappiamo solo io e te» ringhiò a denti stretti. «E in questo momento è meglio che rimanga un nostro segreto, fidati!»


«Ma… ti ha dato di volta il cervello?»


«Bene. Bene. Bene.» Un donnone dalla voce fredda e austera si avvicinò a loro a passo lento, interrompendo quel teatrino. Incuteva timore solo a guardarla: era alta quanto Darrel, aveva spalle larghe e un fisico massiccio e mascolino, un volto livido e una severa crocchia sul capo, che le teneva indietro i lucidi capelli neri conferendo un’espressione ancora più accigliata al suo volto corrucciato.


«Abbiamo un’altra candidata, vedo! Il suo nome è sulla lista?» chiese impassibile scrutando la pergamena che stringeva tra le mani.


«Candidata? Lista?» domandò spaesata Jewel.


«Non c’è nessuna lista!» si affrettò a smentire Darrel. «Lei è Jewel, la mia promessa sposa.»


«Se non è sulla lista non ha nessun requisito per esserlo» rispose l’altra, secca.


«Lei non ha bisogno di candidarsi!» sbottò esasperato il ragazzo.


«Sono gli ordini della regina, principe Darrel» continuò imperturbabile. «Il nome “deve” essere nella lista.»


«Di cosa sta parlando?» Jewel si stava spazientendo.


Chi era quella donna con gli occhietti freddi e le labbra sottili che la scrutava con disprezzo, stringendo tra le mani un elenco di nomi femminili seguiti da una sfilza di titoli nobiliari?


Chi erano quelle? Le candidate di che cosa? E di quale regina stava parlando?


«Vieni! Ti spiegherò tutto in privato» mormorò Darrel a denti stretti, strattonando la ragazza per un braccio.


«Non starai andando via!» Una voce carezzevole li fece voltare entrambi. «Proprio ora che sono arrivata!»


Darrel si impietrì e Jewel vide il suo volto sbiancare.


«Eileen?»


«In carne ed ossa!» trillò gettandosi tra le sue braccia.


«Mi sono precipitata appena ho saputo della festa! Spero di aver fatto in tempo. Il viaggio è stato molto lungo e pericoloso.»


«E questa chi è?» ringhiò Jewel ribollendo di rabbia.


«Lei è…» bofonchiò Darrel cercando di liberarsi da quell’abbraccio che lo soffocava.


«Eileen, piacere» si presentò l’altra tendendole con disinvoltura una mano candida. «E tu invece? Un’altra pretendente?»


Jewel strinse i denti, e il donnone si fece avanti.


«Eileen avete detto?» Scorse l’elenco di nomi sulla sua pergamena tamburellando con la punta della piuma regale.


«Sì, eccovi! Non siete una diretta ospite della regina, ma rientrate fra le candidate!»


«Qualcuno mi spiega di che cosa diavolo state parlando?» sbottò infine Jewel stringendo i pugni, per reprimere il desiderio di afferrare quella specie di ninfa per i capelli dalle sfumature azzurrine.


«È tutto un equivoco!» si affrettò a rispondere Darrel con aria stanca.


«Nessun equivoco, principe Darrel!» s’intromise il donnone.


«Hidit, non t’immischiare adesso!» le intimò il cavaliere, ma i suoi occhi neri non la intimidirono.


«Io prendo ordini solo dalla regina, principe. E la regina mi ha dato delle chiare disposizioni al riguardo» disse secca.


«Lo so benissimo cos’ha architettato mia madre, ma...»


«Tua madre?» lo interruppe Jewel sentendosi mancare.


«Sì, la regina Losseny» spiegò Hidit fulminando la ragazza con un’occhiata sprezzante. Poi tornò su Darrel, spazientita.


«E mi ha anche detto che avreste cercato di scampare ai vostri doveri di sovrano con qualche giochetto dei vostri. Proprio come questo. La regina aveva previsto tutto.»


«Quali doveri di sovrano?» Jewel guardò Hidit, comprendendo che per sapere qualcosa era l’unica a cui doveva rivolgersi.


«Il matrimonio, e la nascita di un erede!» rispose acida, guardandola con disprezzo.


«Matrimonio? Erede?»


«Te l’ho detto Jewel, è tutto un equivoco!»


«La regina» intervenne il donnone con voce autorevole, «ha indetto una festa per il fidanzamento del principe Darrel, suo figlio. Le candidate sono state direttamente selezionate da lei, in modo da assicurare al Regno di Makrabak una degna moglie per il futuro re e una madre ideale! E, visto il periodo a cui andiamo incontro, non è mai troppo presto per mettere al mondo un erede!»


A Jewel mancò l’aria anche solo per protestare. Cercò lo sguardo del cavaliere e lui la prese per un polso trascinandola via da lì.


C’era una moltitudine di servitori con gli occhi puntati su di loro e il posto più vicino in cui appartarsi fu dietro una pesante tenda di velluto blu che celava le grosse finestre traforate affacciate sul parco; lontani, se non dalle orecchie, almeno dagli sguardi curiosi.


«Una festa di fidanzamento?» urlò Jewel incredula.


«Non è come pensi…»


«Berbat mi ha fatto credere che tu fossi in pericolo!»


«Nemmeno tu ti sentiresti al sicuro con una come Hidit alle calcagna.»


«Le Ombre-Spettro sono alle porte della città e tu pensi a cercarti una moglie?» Le sue guance si fecero rosse come due mele, poi urlò, fino quasi a scoppiare: «Un’altra moglie?»


«Lasciami spiegare…» Darrel le appoggiò le mani sulle spalle e, davanti al silenzio collerico della ragazza, finalmente sospirò. «C’è stata una serie di equivoci. Quando sei tornata a Rowender si è sparsa la voce che mi avevi lasciato e ovviamente queste calunnie sono arrivate alle orecchie di mia madre…»


«Tua madre?»


«Sì, Jewel…» mormorò con tono di scusa. «Mia madre.»


«Non pensavo che tu avessi una madre!»


«Cosa ti stupisce? Tutti hanno una madre… e un padre.»


«Hai anche un padre?»


«Uhm sì…» bofonchiò stringendosi nelle spalle. «Non capisco cosa ti sconvolga così tanto!»


«Credevo che fossero morti!»


«No… nella mia famiglia godono tutti di ottima salute. Per fortuna, mi verrebbe da aggiungere, se non ti vedessi così sconvolta.»


Jewel prese fiato e le tende di velluto si riempirono del suo grido.


Nella sala i lampadari di cristallo tremarono e anche Hidit, Eileen e tutta la servitù che porgeva le orecchie per ascoltare pettegola fecero un salto all’indietro.


«Se hai una madre e un padre perché diavolo non li ho mai conosciuti? Perché non sono venuti al nostro matrimonio?»


«Perché loro, ecco… vedi» farfugliò imbarazzato, «vivono nella foresta, molto ma molto lontano da qui…»


«Non approvavano il matrimonio del principe con un’erede del Supremo Oscuro!» commentò la voce dura di Hidit.


Per un attimo, nascosta da quelle tende blu, Jewel si era dimenticata di tutta la gente che affollava la grande sala, illudendosi che fossero soli.


Fece capolino scostando la cortina, guardando in cagnesco tutti i visi dei presenti e poi soffermandosi con occhi furenti su quello di Hidit.


«Hanno ragione a temermi infatti!» ringhiò. «E se non sparite in un lampo vi farò una delle oscure stregonerie di cui sono capace che vi deturperà il volto rendendovi irriconoscibili!»


A quella minaccia, la servitù si allontanò all’istante, farfugliando terrorizzata. Eileen si portò le mani sul bel viso e scivolò via dalla sala, mentre il donnone sostenne lo sguardo di Jewel, con occhi freddi e contrariati, poi si allontanò sbattendosi dietro le porte.


Tutta la rabbia scemò improvvisamente dal corpo di Jewel, che si accasciò a terra, dietro la tenda, sfinita.


«Non ascoltarla… Hidit è al servizio di mia madre.»


La ragazza si teneva la testa tra le mani, senza guardarlo. Sentiva il respiro del ragazzo vicinissimo al suo viso, si era inginocchiato di fronte a lei.


«Jewel» la scosse dolcemente, «non ci sarà nessuna festa, nessun fidanzamento… se non con te, lo sai anche tu quanto ti ho aspettata.»


Lei alzò finalmente gli occhi nei suoi e il suo stomaco fece una capovolta. Non pensava che la sua presenza potesse ancora suscitarle quelle forti emozioni.


«E dimmi» mormorò con voce flebile, «Rimmel era nella lista?» Darrel rise e si sedette accanto a lei, stringendola tra le braccia. «Ma come puoi pensare una cosa del genere? Sciocca ragazzina!»


«E quella Eileen? Chi è?» gli domandò osservandolo in cagnesco.


Non le sfuggì il cambio di espressione sul suo viso, né l’esitazione nella sua voce.


Lui la guardò con occhi neri e indecisi e lei si scansò dal suo abbraccio, imbronciandosi.


«Hai avuto una storiella con lei?»


«Ma no, ma che storiella!» arrossì.


«È una ninfa del Regno delle Acque, vero? Come Aranim, quella che ha stregato mio fratello.»


«Non è come pensi, è…» si giustificò debolmente, ma le vetrate della finestra alle loro spalle vibrarono violentemente interrompendo la discussione.


Darrel scorse una grossa sagoma planare nel parco, seguita da un’altra ombra e un’altra ancora.


Il suo sguardo si oscurò. «Andiamo! È ora!» disse saltando in piedi e afferrandola per un polso.


«Andiamo? E dove?»


«Dobbiamo muoverci! Ci stanno aspettando tutti.»


«Tutti? Tutti chi?» brontolò correndogli dietro.


Darrel si fece seguire attraverso un’uscita laterale per evitare Hidit e gli altri servitori che sicuramente attendevano fuori dalla porta.


«Vuoi rallentare?» protestò Jewel che quasi inciampava nel vestito.


«È per questo che Berbat è venuto a prenderti! Devi venire con me!»


Passarono attraverso corridoi solitari e bui, nei passaggi segreti tra le pareti del castello, e si ritrovarono nel giardino, tra laghetti e ponti, aceri rossi, salici e mangrovie.


Rowen era già lì ad attenderli, insieme a Ragghed e Randam. Anche Wirly e Berbat erano accanto agli amici, ma dall’espressione che avevano sul volto, Jewel capì che non sarebbero partiti con loro.


«Siamo pronti» disse Darrel, deciso.


«Speriamo che vada tutto secondo i piani» asserì Randam salutando Jewel con un cenno del capo.


«Ehi, un attimo! Io non sono pronta! Ho solo questo vestito e…» Guardò stupita il fagotto che suo fratello le metteva tra le braccia. Erano i suoi abiti da cavaliere, con la spada e il pugnale.


«Non si sa mai» disse Rowen facendole l’occhiolino, «potrebbero servirti.»


«Dove stiamo andando?» Jewel guardò il fratello che prendeva posto sul dorso dell’aquila, imitato da Randam e Ragghed.


«Alla Fortezza» le spiegò Darrel a cavalcioni del drago mentre le porgeva una mano per farla salire. «I Supremi sono già là.»


Tristan spalancò le ali sollevando una forte ondata d’aria.


Jewel rivolse un’occhiata furtiva a Rowen, ringraziandolo di nascosto per gli effetti che era riuscito a farle avere.


«Ho recuperato tutto!» spiegò lui insolente, alzando un po’ troppo la voce. «Visto che non eri mai al castello non avresti avuto il tempo per prepararti il bagaglio da sola!»


Lei gli fece gli occhiacci, e Rowen le sorrise beffardo. Era ovvio che sperava che Darrel le facesse una bella lavata di capo.


Il drago si alzò in volo e Jewel dovette trattenere il respiro, arpionandosi alla schiena del cavaliere per non sbilanciarsi indietro.


Quando era il principe di Makrabak a cavalcarlo, Tristan pareva rinvigorirsi, era come se si scambiassero reciproca energia. Prese quota velocemente e a Jewel girò la testa.


Le tre grosse aquile li seguivano volando leggermente più in basso.


«E così non eri mai al castello, eh?» osservò Darrel ruotando leggermente il capo per guardala di profilo.


Lei sollevò il mento assumendo un’aria misteriosa e impertinente.


«Già. Quand’ero a casa mia, nel mio Regno, andavo a fare lunghe cavalcate, che a volte duravano giorni.»


«E dov’è che andavi, per curiosità?»


«E cosa c’è stato con quella Eileen, per sapere?» lo sfidò di rimando, stringendo le labbra.


Darrel dovette reprimere un sorriso. «Va bene ragazzina, ho capito l’antifona: ci sono cose che è meglio rimangano sepolte nel passato, non credi?»


Jewel s’imbronciò, allacciandosi alla vita di lui. «So io chi sarebbe meglio che rimanesse sepolto…» brontolò.


«Hai detto qualcosa?»


«No no!» scosse la testa convinta, mentre guardava in basso il piccolo viso della ninfa con i capelli azzurri affacciato alla finestra, che li osservava nostalgica allontanarsi nel cielo.





Capitolo tre



Un vento gelido si alzò nella sala spoglia e asettica, e lo squittio di un topo cieco, appostato dietro alle colonne a rosicchiare le ossa di un cranio, riecheggiò tra le fredde mura.


«Si stanno riunendo tutti, lo sento.» La voce del Supremo Oscuro era spettrale, sembrava un rimbombo lontano che, però, esplodeva limpido dentro la testa. «Andranno alla Fortezza… l’unico posto in cui si credono al sicuro.»


«Mio Signore, gli Angeli della Morte li attaccheranno a dorso dei Razzle. Avranno la lezione che si meritano!» disse con impeto la Dama Nera, prostrandosi con veemenza ai piedi dello scranno.


«Mia regina, voi mi sorprendete.» La Sua voce era una gelida carezza e la donna si sentì mancare l’aria nei polmoni. «Non li voglio abbattere, non così. Voglio che vengano a me… poveri miseri illusi!»


«Mio Signore» farfugliò, «quindi… combatterete contro la schiera di Supremi tornati nel mondo?»


Se il Supremo Oscuro non fosse stato poco più che uno scheletro, la Dama Nera avrebbe scommesso che stesse sorridendo diabolico.


«Li lascerò avvicinare, vedremo di cosa sono capaci i miei antichi amici.»


«Come desiderate» disse la donna, facendo un profondo inchino per congedarsi.


«Mia regina» la trattenne il Supremo Oscuro, «riguardo all’ultimo incarico che vi ho assegnato…»


«Ci sto lavorando, mio Signore.»


«Bene… molto bene.»


La Dama Nera lo guardò tamburellare con le dita sui braccioli freddi del trono, con aria che le parve compiaciuta.


L’anello di luna era una voragine nera che inghiottiva ogni filo di luce. Non si poteva guardarlo senza sentirsi fagocitare nei meandri dell’oscurità. La donna venne sopraffatta da un senso di nausea, e dovette distogliere gli occhi con forza da quel turbine orribile.


Versi acuti riempirono il cielo: erano i Razzle che ritornavano alla dimora del loro padrone.


«I miei Angeli sono tornati a casa, e hanno fatto un ottimo lavoro… sento le mie membra sempre più vigorose.» Reclinò la testa all’indietro, come appagato dal senso di morte che i suoi seguaci avevano portato nei Regni. Parve sospirare. «Il gran giorno è sempre più vicino.»


«Attendiamo tutti con impazienza la Vostra venuta.»


«Per questo siete così fondamentale per me.» La Sua raccomandazione suonava più come una minaccia.


«Lo so, e non ho nessuna intenzione di fallire.»





Capitolo quattro



La Fortezza si ergeva imponente al confine con le Terre Aride che, viste dal cielo, apparivano come una vasta distesa desertica che infondeva un senso di desolazione e abbandono.


Il terreno era grigio, brullo e segnato da profonde crepe, sporadici cespugli di rovi bruciati erano disseminati qua e là, segno che nemmeno la natura più selvaggia poteva vivere in un luogo tanto maligno, avvolto in una nebbia livida e deprimente. Jewel si strinse nel mantello e si allacciò alla vita di Darrel mentre lentamente planavano verso il castello.


Le sembrava impossibile che quel luogo fosse stata la casa dei Supremi, un tempo. Era difficile immaginare un giardino rigoglioso e florido al posto di quella distesa desertica, e anche la Fortezza sembrava il fantasma di un palazzo pomposo e splendente.


Mentre lo sorvolavano più da vicino, si scorgeva lo strato di polvere e detriti che nascondeva il colore rosa pallido delle mura e i tetti, un tempo lucenti, erano opachi, perfettamente intonati al cielo gonfio di nuvole.


Il drago si posò davanti all’immenso portone, in quello che doveva essere stato il parco del castello. Le aquile lo raggiunsero leggiadre, poco dopo.


«Ahi ahi ahi la mia schiena!» grugnì Ragghed mentre si sgranchiva teatralmente.


«Non so se sia peggio viaggiare per mare o per cielo...» bofonchiò Rowen col volto pallido.


Randam scese elegantemente dalla sua aquila e rivolse agli amici un’occhiata divertita. Insieme a Darrel, pareva l’unico a non aver patito quei giorni di volo.


«I Supremi dovrebbero già essere tutti riuniti» disse Darrel avvicinandosi al portone massiccio.


Accarezzò la superficie con la mano, togliendo via uno strato di polvere e scontrandosi con i suoi occhi neri riflessi nel portone. Rimase senza fiato immaginandosi come doveva presentarsi anni addietro quell’ingresso lucente.


Non ebbe il tempo di bussare che la porta si aprì lentamente, da sola.


«Ben trovati, cavalieri» li accolse Nathan con voce asciutta, senza l’accenno di un sorriso.


Era poco più alto di un bambino, con un folto cespuglio di capelli color ruggine sulla testa e i suoi occhi gialli e severi avrebbero fatto passare la voglia di scherzare a qualsiasi persona.


Lo salutarono con un profondo inchino e quando alzarono di nuovo lo sguardo dovettero trattenere il respiro. Alle sue spalle era spuntata una donna di un’incredibile bellezza: alta e maestosa, con lunghi capelli che dal porpora sfumavano nel blu e le arrivavano fino alle ginocchia. I suoi occhi rosa li guardarono curiosi e diffidenti.


A Jewel non ci volle molto per capire chi fosse quella ninfa mozzafiato.


«Benvenuti» disse Sarish, Supremo delle Acque, con voce tonante. «Accomodatevi. Vogliate perdonarci per le condizioni in cui versa la Fortezza, ma siamo arrivati da un paio giorni e, come potete immaginare, le nostre priorità sono state ben altre, piuttosto che le faccende domestiche.»


I cavalieri seguirono i Supremi nell’atrio e dovettero strabuzzare gli occhi dallo stupore e dall’incanto che si palesò tutt’attorno a loro.


L’ingresso era più ampio di quanto non potessero immaginare. Un colonnato dalle sfumature rosa pallido circondava la sala e cinque massicce scalinate vorticavano verso i piani superiori, posizionati su differenti livelli, dove si affacciavano le balconate adorne di archi a volta e intricati intagli. Dal soffitto pendevano sottili catene e i resti di quelli che un tempo dovevano essere sfolgoranti lampadari di cristallo, a terra erano sparsi cocci di vetro, foglie secche, rami e polvere grigia. Tantissima polvere.


Ragghed proruppe in un potente starnuto che li fece sobbalzare tutti quanti.


«Doveva essere un posto incantevole» mormorò Rowen a bocca aperta, ricomponendosi dopo lo spavento.


«È davvero stupendo qui» asserì Jewel, che non riusciva a stac-care lo sguardo dalle vetrate sporche che celavano mosaici rotti e crepati, ma che un tempo proiettavano sui pavimenti e sulle pareti tasselli di luci colorate, creando un’atmosfera magica.


«Questa è stata la nostra dimora per moltissimi anni» spiegò Sarish e la sua voce rimbombò tra le pareti. «Talmente tanti anni che voi non potete nemmeno immaginare. Era un posto bellissimo, felice… e lucente.» Così dicendo fece un cenno con la mano e spazzò via uno strato di cenere da un colonnato, lasciando trasparire il luccichio della pietra. Bisognava socchiudere gli occhi per poterla guardare.


«Purtroppo, quando Edwar votò la sua esistenza al male, noi risentimmo della sua malvagità e anche questo posto ne fece le spese» continuò Nathan, negli occhi le ultime immagini di quella che era stata la sua vita in quel palazzo. «Prima di rifugiarsi nelle Terre Aride, il Supremo Oscuro dimorò qui, in solitudine. Qui sono celati gli ultimi istanti della Sua vita, prima che si perdesse per sempre nell’odio e nella sete di vendetta, distruggendo ogni cosa attorno a sé.» Indicò con un cenno le artigliate scure che segnavano le pareti e le crepe che si allargavano lungo le scale come una fitta ragnatela pronta a sgretolarsi.


Jewel rabbrividì immaginandosi il Signore del Male vagare per quelle stanze, in preda al delirio che lo stava logorando, consumandolo fino al midollo.


Lo vide mentre richiamava a sé la sua magia, con mani e braccia tremanti, la pelle che si macchiava lentamente e imbruniva per sempre la sua regale figura. Lo vide accartocciarsi a terra in preda agli spasmi e osservare, con occhi disperati e iniettati di sangue e di odio, tutto ciò che aveva amato ingrigire e morire, come lui.


Si riscosse all’improvviso. Una persona non era presente all’appello. «Non vedo Elfe» osservò.


Nathan e Sarish si scambiarono un’occhiata infastidita.


«Dovrebbe arrivare a momenti» spiegò astioso il Supremo del Nord. «Ha preso in prestito una delle mie aquile, ha detto che doveva fare una piccola deviazione.»


Tutti puntarono gli occhi su Jewel, come se lei potesse fornire ulteriori precisazioni per quell’assenza, ma la ragazza si strinse nelle spalle. Cosa ne poteva sapere degli affari che aveva da sbrigare la regina dei ghiacci?


«Speriamo che non tardi» osservò Darrel. «Volete intanto spiegarci il piano che avete in mente?»


«Assolutamente. Sarish ed io, con l’aiuto del Supremo drago, abbiamo avuto modo, in questi giorni, di fare un sopralluogo nelle Terre Aride.»


«Purtroppo quello che abbiamo scoperto non è affatto incoraggiante» gli diede man forte il Supremo delle Acque.


«Cosa intendete dire?»


«Edwar ha eretto una potente barriera attorno alla sua dimora e questo la rende inavvicinabile.»


Randam e Darrel si guardarono perplessi.


«Vuol dire che non potremo attaccare?» domandò il principe.


«La barriera è frutto di una maledizione vecchia di secoli e ostacola l’avanzamento di noi Supremi, i suoi più antichi nemici» spiegò Sarish. «Qualsiasi altro essere umano può oltrepassare il limite da lui imposto, ed entrare nel castello.»


«Quindi dovremo andare noi» intervenne Rowen con impeto, «senza l’aiuto di nessuno di voi!»


«Non è così, principe di Rowender» lo corresse Nathan. «Noi Supremi interverremo comunque, con uno stratagemma che ci permetterà di avvicinarci se non con il nostro corpo…»


Un trambusto fuori del portone d’ingresso spezzò le parole in gola al Supremo del Nord, che levò gli occhi al cielo e sbuffò.


«Come non detto. Riprenderemo il discorso al più presto, credo che sia arrivata la regina dei ghiacci… non è mai stata abile negli atterraggi.»


Una leggera risatina precedette l’ingresso trionfale di Elfe. Era vestita del suo abituale biancore, con una pelliccia calda e sfavillante, e si stava sistemando il lussuoso diadema sui vaporosi capelli.


«Amici miei!» trillò. «Jewel! Cara! Mi sei mancata così tanto!» La strinse in un caloroso abbraccio.


Jewel scrutò l’espressione serafica che l’amica portava stampata in faccia. Non le diceva niente di buono. Stava nascondendo qualcosa, qualcosa che, in qualche inspiegabile modo, illuminava i suoi occhi chiari di una gioia mai provata prima.


Non le sfuggì l’espressione seccata sul viso di Sarish e, dal modo in cui le due Supreme non si degnarono di uno sguardo, Jewel comprese che non doveva scorrere molta simpatia tra loro.


«Elfe, adesso che finalmente sei arrivata spero che tu non ci faccia perdere altro tempo» l’ammonì Nathan.


«Oh, no… non mi permetterei mai… procedete, procedete pure…» bofonchiò, facendo un cenno con la mano e prendendo a passeggiare su e giù in modo sospetto.


Nathan sospirò esasperato. «Dunque, cavalieri, il piano è questo: noi quattro Supremi rimasti attraverseremo le Terre Aride, fino a raggiungere la spettrale dimora del Lord Oscuro. Lo faremo attraverso il “cerchio dell’etere”, una magia che ci dà la possibilità di viaggiare nello spazio con il nostro spirito.»


«Conosco l’incantesimo» si entusiasmò Randam, «è molto efficace, ma anche molto pericoloso.»


«Come funziona?» chiese Rowen.


«I quattro Supremi dovranno formare un cerchio, unendo le mani e, concentrandosi, i loro spiriti fluttueranno nell’aria, mentre i loro corpi resteranno qui…» spiegò Randam.


«È proprio così, mago» asserì Nathan.


«Il problema è che se un’essenza rimane imprigionata, allora non sarà possibile ricongiungersi al proprio corpo…» continuò.


«Si rischia di morire?» Jewel strabuzzò gli occhi.


«Non è una vera e propria morte, ma lo spirito continua a vivere in un posto e il corpo in un altro» concluse Sarish.


«C’è solo un problema» osservò Darrel, «il Supremo Tristan è un drago, come farà?»


«Lui… dovrà tornare uomo» sentenziò Nathan rivolgendo un’occhiata severa al drago che li sbirciava da una finestra.


Il grosso animale sbuffò contrariato.


«Tristan! Non fare l’orgoglioso adesso!» disse secca Sarish.


«È fondamentale che tu ti ritrasformi in essere umano. No, non si può fare l’incantesimo con te in quelle condizioni… lo capisco che non ci sei più abituato, ma dovrai fare lo sforzo di provarci… Un giorno di tempo è troppo, dovrai essere pronto al massimo entro stasera, quindi vedi di impegnarti da subito!»


Il drago mugugnò e scomparve alla vista.


Darrel guardò Sarish inarcando le sopracciglia.


«È capriccioso e testone quando ci si mette» spiegò lei.


«Dice che non si ricorda più come ci si comporta da uomo. Poco male. Imparerà.»


Un forte starnuto proveniente dall’ingresso fece voltare tutti. Elfe spalancò gli occhi colta in fallo e finse di starnutire e tossire violentemente. «È tutta questa polvere! Etciù!» esclamò contorcendosi sotto un finto starnuto.


I Supremi le rivolsero un’occhiata perplessa, mentre Jewel studiava l’atteggiamento dell’amica: sembrava una bambina irrequieta che tenta di nascondere un gattino ai genitori.


«Elfe!» l’ammonì. «È tutto a posto?»


«Ma certo!» starnutì. «È solo che sono passati molti anni dall’ultima volta in cui siamo stati qui! È più sporco di quanto non potessi immaginare!»


«Questo perché, appena siamo arrivati, tu te ne sei andata chissà dove!» la rimproverò Sarish.


«Avevo una cosetta da sbrigare» borbottò gonfiando le guance.


«Che cosa ci nascondi?»


«Ma io… niente…»


«Elfe!»


Un altro starnuto, e questa volta la regina dei ghiacci non riuscì a simularlo. Era arrivato da dietro alla porta d’ingresso e se n’erano accorti tutti.


«Chi è che si nasconde e spia le nostre conversazioni? Fatti avanti!» tuonò Sarish.


Elfe si morse le labbra, mentre il viso rotondo di una bambina dai capelli neri legati in due treccine faceva capolino da dietro al portone.


Jewel trattenne il respiro. «Vicky!» esclamò.


La bambina fece due passi incerti avanzando nell’atrio, con lo sguardo basso e imbarazzato.


«E lei chi è?» sbottò Sarish nervosa.


Elfe si affrettò a raggiungere la bimba e a cingerle le spalle con un braccio, in modo protettivo.


«Lei è Vicky, l’ho portata con me» disse alzando il mento, pronta ad affrontare i rimproveri.


«Ma sei impazzita?» tuonò ancora il Supremo delle Acque.


«In un momento come questo ti presenti qui con una… bambina di cinque anni?»


«Ne ho sei e mezzo» azzardò timida Vicky, «quasi sette. Sai, tra poco è il mio compleanno.»


«Non ci darà nessun problema! Lei starà con me, non ha più nessuno al mondo e poi… gliel’avevo promesso.»


Sarish stava per ribattere, ma un cenno di Nathan la bloccò. Lei gli rivolse un’occhiata seccata e si allontanò a passi decisi, evidentemente incollerita.


«Vicky! Sono molto felice di rivederti!» le sorrise Jewel pizzicandole dolcemente una guancia.


«Maestra Jewel, Elfe mi ha fatto volare su un’aquila! È stato fantastico!»


E mentre gli altri cavalieri si facevano avanti e si presentavano galantemente alla nuova arrivata, Nathan ed Elfe incrociarono lo sguardo.


Il Supremo del Nord la guardava con occhi gialli, colmi di rimprovero e nostalgia, mentre gli occhi azzurri di lei erano fieri sotto un velo di rimpianto.


Nathan contrasse la mascella e si voltò dandole le spalle. Poteva tenerla.


Elfe pareva una trottola mentre correva eccitata da una parte all’altra del castello, salendo e scendendo scalinate in marmo rosa e oltrepassando sontuose arcate in preda ai ricordi della sua vita passata.


«Questa era la sala da pranzo!» trillò facendosi seguire in un grande salone umido.


Un caminetto scrostato e rivestito di piastrelle dai colori appannati era spento da secoli, una lunga tavola era ribaltata contro una parete e sedie un tempo regali erano selvaggiamente rovesciate e ricoperte di polvere e ragnatele.


Ma la regina dei ghiacci sembrava non badarci. Nei suoi occhi erano vivide le immagini dell’antico splendore e si illudeva che anche Jewel riuscisse a vedere quello che vedeva lei.


«Questa invece era la sala da ballo! Oh, che feste che davamo a quei tempi!» Elfe chiuse gli occhi e volteggiò per la stanza dalle vetrate ormai in frantumi. Parevano enormi bocche rettangolari dal sorriso affilato e diabolico che lasciavano passare turbini di aria gelata e nauseabonda. Quella che spirava dalle Terre Morte.


«Non c’erano lampadari o fiaccole a illuminare la sala» spiegò con sguardo scintillante, «ma globi luminosi che galleggiavano nell’aria, rischiarando ogni angolo! E musicisti instancabili suonavano fino all’alba da lassù!» indicò una balconata in un angolo. «Seguitemi!»


Jewel e Vicky dovevano correre per riuscire a starle dietro. Ad ogni passo Elfe rievocava qualche lontano ricordo. Era euforica ed elettrizzata mentre percorreva i corridoi e le scalinate impolverate per passare di stanza in stanza snocciolando aneddoti e particolari su quella che era stata la loro vita alla Fortezza.


«E questa era la mia camera!» gioì spalancando una porta dalle fini decorazioni floreali che si intravvedevano ancora, sotto la patina del tempo.


Un’ondata di vento investì la stanza e Vicky si strinse a Jewel per ripararsi dal freddo.


Elfe s’incupì: l’armadio era rovesciato a terra, le ante su cui spiccavano decori pastello e argento erano rotte, il letto a baldacchino era spezzato in più punti e la tenda leggera pendeva sinistra. Sembrava un fantasma nostalgico che aspettava da secoli il ritorno della sua padrona.


La regina dei ghiacci percorse la camera a passo lento e andò a chiudere la finestra. Una nuvola di polvere si alzò dal davanzale ed Elfe represse un leggero colpo di tosse.


«È tutto distrutto qui…» osservò la piccola Vicky. «Sei stata tu a fare questo disastro?»


Jewel conosceva la risposta, e il mutismo di Elfe confermò i suoi sospetti. Era stato Nathan che aveva sfogato la sua ira sulle cose di Elfe, secoli prima, quando aveva scoperto il suo inganno. L’aveva abbandonato di punto in bianco, stregando il suo vino, per nascondergli il bambino che portava in grembo, per paura della sfuriata degli altri Supremi.


Jewel le cinse le spalle con stretta poderosa per infonderle coraggio. «Vuoi mostrarci il resto del castello?» le suggerì.


La regina dei ghiacci annuì pensosa e si fece seguire fuori, nell’immenso parco.


Appena dopo cena (si erano arrangiati con quello che avevano, un po’ di pane secco immerso in una zuppa di cereali), Jewel era andata in esplorazione del palazzo.


Era rimasta affascinata dai racconti di Elfe e riusciva a percepire la vita che un tempo pulsava tra quelle mura. Era in netto contrasto con la sensazione di abbandono e desolazione che regnava ora.


La regina dei ghiacci le aveva mostrato praticamente tutte le ali della Fortezza, ma c’era un posto in cui non l’aveva accompagnata.


Jewel si avventurò su per la torre più alta. La scala a chiocciola s’interrompeva all’improvviso e una serie di scale a pioli si alternavano per dar modo di salire ancora verso l’alto. Dovette prestare molta attenzione: alcuni gradini erano rotti, altri mancavano, ma Jewel era abile ad arrampicarsi e riuscì finalmente a spingere la botola sopra la sua testa e a issarsi nell’ultima stanza.


Era una sala circolare, rischiarata debolmente dalla luce plumbea che entrava dalle finestrelle arcuate che traforavano la parete rotonda. Una piccola apertura portava al balconcino che si affacciava sulle terre brulle.


Sul pavimento erano accatastati bauli impolverati, libri pesanti, grossi quadri nascosti da lenzuola bianche, qualche lanterna consumata e moccoli di candela.


Era una stanza viva, diversa da quelle che aveva perlustrato nei vari castelli in cui era stata. Probabilmente i Supremi ci andavano, un tempo, anche se “per arrivarci dovevi fare un sacco di scalini”.


Sorrise nostalgica al ricordo della prima notte nel castello di ghiaccio di Elfe, quando Darrel l’aveva portata nella torre più alta e le aveva raccontato la vera storia sull’origine delle Ombre. Si avvicinò furtiva ai teli che nascondevano i quadri. Erano dipinti di paesaggi dai colori sgargianti, rimasti intatti in tutti quei secoli, e poi ritratti di persone.


«Sapevo che saresti venuta qui.»


Jewel si affrettò a coprire i quadri con il lenzuolo bianco. Non si stupì affatto di vedere il cavaliere saltare giù dal tetto e atterrare agilmente sul balconcino. «Sono così prevedibile?» gli sorrise impacciata.


«Purtroppo mai abbastanza.»


Jewel si appoggiò al parapetto e Darrel si accostò a lei, osservando la spianata arida che si allargava sotto di loro.


«Un vero disastro, eh?» sospirò.


«Ogni cosa che sfiorava il mio Supremo antenato moriva. Ha calpestato queste terre per secoli, per ridurle così» rabbrividì Jewel.


«Siamo a una svolta. Domani i nostri amici attaccheranno il castello spettro… e Lord Edwar avrà la fine che si merita.»


«Dimentichi che ha l’anello con sé?»


«No… ma per quanto sia grande la sua forza, non credo che possa fronteggiare da solo gli spiriti dei quattro Supremi. Nemmeno i Razzle gli basteranno.»


«Come procedono i tentativi di Tristan di ritornare umano?» gli domandò.


«Non dev’essere facile per lui doversi adattare alla vita da uomo, dopo tutti quei secoli passati sotto le sembianze di drago.»


Jewel represse un sorriso. «In effetti sarà dura.»


«Il Supremo delle Acque non gli ha dato molto tempo… domani mattina, all’alba, dovrà essere pronto.»


«Sarish è una persona molto esigente.»


«Già, se non sbaglio nell’antichità era la più autorevole, per questo presiedeva il Consiglio dei Supremi.»


«Non mi pare che lei ed Elfe vadano molto d’accordo.»


«Sono due donne completamente opposte: una è pratica ed essenziale, l’altra frivola e capricciosa… non mi stupisce che non abbiano punti in comune.»


Una folata di vento gelido sferzò le guance ai due ragazzi, scompigliando loro i capelli.


«Secondo te, ce la faranno a sconfiggere il Supremo Oscuro?» mormorò Jewel con un fil di voce.


«Io… spero di sì.»


Un silenzio carico di attesa li avvolse.


«Vado a dormire» disse lui con un sospiro, «domani sarà una giornata impegnativa anche per noi… ti consiglio di fare lo stesso.»


«Lo farò.»


Darrel la strinse a sé e appoggiò le labbra alla sua fronte.


«Jewel» sussurrò tra i suoi capelli, «mi sei mancata.»


Lei ricercò il calore rassicurante delle sue braccia e nascose il volto nel suo petto. «Sarebbe troppo scontato se ti dicessi che mi sei mancato anche tu.»


«Allora sentiamo» le sorrise, «come pensi di sorprendermi questa volta?»


Jewel alzò gli occhi nei suoi e corrugò la fronte fingendosi imbronciata. «Potrei farti pesare il fatto che ti sono mancata così tanto che già stavi cercando di rimpiazzarmi con una ninfa qualsiasi dai capelli azzurrini.»


Il cavaliere rise. «Adesso riconosco la mia ragazzina gelosa.» Jewel avvampò. «Io non sono affatto gelosa e…»


Darrel la zittì con un bacio, e Jewel non tentò nemmeno una debole resistenza. Si beò di quel sapore che sapeva di casa.


«Lo sai che resti comunque la mia preferita» sorrise scostandosi da lei.


«Non posso dire la stessa cosa di te» mormorò senza fiato, strappandogli l’ennesima risata.


«Buonanotte, principessa» sospirò infine, a malincuore.


«Buonanotte, furfante» sussurrò Jewel con un filo di voce, stringendosi il mantello sulle spalle.


Scrutò le terre sotto di lei, quelle che un tempo erano un giardino rigoglioso e che ora erano grigie e screpolate. Portò lo sguardo verso l’orizzonte, laggiù dove, perso in qualche lontano luogo in mezzo alla nebbia, si ergeva lo spettrale castello del Supremo Oscuro.


Rabbrividì al pensiero di non essere mai stata così tanto vicina al suo malvagio antenato e un timore irrazionale le ghermì la nuca. Brividi di freddo le percorsero la base del collo e una temibile consapevolezza le attraversò la mente, come un fulmine.


“Lui può percepirmi. Sa che sono qui.”





Capitolo cinque



Pallidi raggi di sole si affacciarono all’orizzonte, rischiarando debolmente le terre.


Elfe si presentò all’appuntamento sbadigliando, con gli occhi segnati dal sonno.


Era leggermente in ritardo, ma nessuno si azzardò a rimproverarla, dal momento che Tristan non si era ancora fatto vedere.


«Mentre aspettiamo il Supremo del Fuoco non è che possiamo approfittarne per fare colazione?» brontolò la regina dei ghiacci.


Sarish le rivolse un’occhiata feroce. «Lo sai che queste cose si fanno a stomaco vuoto!»


«Ma almeno un pezzettino di cioccolato» mugugnò increspando le labbra. Poi si afflosciò su uno sgabello nella stanza.


Aveva lasciato Vicky a dormire e aveva raggiunto i compagni in quella che era stata la camera da letto di Edwar. Un ampio letto con un profondo squarcio nel materasso era stato spostato di lato e polvere e piume ammucchiate in un angolo, per dare una vaga illusione di ordine e pulizia. L’armadio scuro di ebano profilato d’oro aveva le ante ermeticamente chiuse e uno scrittoio perfettamente abbinato era posizionato lì accanto. C’era una cornice elaborata di lato, probabilmente ciò che rimaneva di un vecchio specchio i cui cocci erano stati spazzati via dal premuroso Randam.


Jewel si sedette allo scrittoio e tirò il cassettino di sotto. Era chiuso. Rabbrividì al pensiero che fosse stato proprio il Supremo del Male l’ultimo ad aver avuto accesso ai segreti che si nascondevano in quel cassetto.


Chissà con quanto zelo aveva girato la chiave nella toppa per sigillarlo. Chissà con quali occhi indemoniati, arrossati dall’odio e dalla rabbia, aveva guardato quella stanza per l’ultima volta! Chissà se si era ancora affacciato a quella finestra, da cui ora stava guardando Ragghed con aria assorta e preoccupata.


Una mano calda le strinse una spalla. Incrociò lo sguardo azzurro di Rowen che la scrutava con occhi tristi e comprensivi.


«So quello che provi» le disse.


«Sento dentro di me la sua solitudine e la sua disperazione» gli spiegò.


«Siamo i suoi eredi, il suo sangue scorre dentro di noi… è inevitabile.»


Jewel fece per parlare, ma passi frettolosi nel corridoio rapirono l’attenzione di tutti.


Un uomo possente fece ingresso nella stanza, appoggiandosi pesantemente alla porta, esausto.


Era pallido, aveva lunghi capelli neri, baffi appuntiti che scendevano verso il basso e un pizzetto che gli sfiorava lo sterno.


Jewel indietreggiò istintivamente, intimorita dalla presenza di quello sconosciuto che emanava una sensazione sinistra. A osservarlo meglio, però, aveva già visto quel volto… ma dove? Quando alzò lo sguardo sui presenti, tutti trattennero il fiato. I suoi occhi erano rossi come il fuoco, furibondi e insofferenti.


«Sei in ritardo» sentenziò Sarish impaziente.


«Non è stato facile… fare tutte… queste scale… a piedi…» ansimò con voce roca.


Ma certo! Ecco dove l’aveva visto, nella Sala congressi del castello di Makrabak, raffigurato nel quadro più grande e antico che sovrastava tutti gli altri.


«Tristan!» Nathan aprì le braccia e gli andò incontro per stringerlo. «Da quanto tempo non ci vediamo, faccia a faccia.» Il Supremo del Fuoco si appoggiò al compagno, sostenendosi a fatica sulle gambe.


«Da troppo tempo… fratello» mormorò. «Come hai fatto… a recuperare così in fretta? Sei stato… un freddo albero immobile… per secoli.»


Nathan sorrise debolmente. «Già, anche per me non è stato facile all’inizio…»


Darrel si fece avanti, porgendogli la mano. Avevano volato insieme nei cieli tantissime volte, eppure gli sembrava di doversi presentare, come se quello fosse il loro primo vero incontro ufficiale.


Tristan gli sorrise orgoglioso. «Il principe mio erede» disse.


«Perché mi guardi così? Ti sembro solo un vecchio stanco con quest’aspetto?»


«Tutt’altro, mio Supremo antenato… sento la vostra forza fluire da ogni fibra del vostro corpo.»


Tristan tossì e ridacchiò, facendosi aiutare da Nathan a sedersi per terra.


«Ah, con quanto garbo e rispetto si rivolgono a noi i nostri prediletti… non era così ai nostri tempi, eh cari amici?»


Sarish sbuffò prendendo posto sul pavimento. Elfe diede una pacca sulla spalla a Tristan e lui le sorrise carezzevole. Erano inutili tanti convenevoli tra loro.


«Bene. Ora, se volete concentrarvi…» Sarish li riportò all’ordine. «Abbiamo già perso troppo tempo con queste smancerie.»


«E non abbiamo nemmeno fatto colazione…» brontolò sommessamente Elfe sedendo tra Tristan e Nathan.


«Allora» Sarish li invitò a prendersi per mano, «mettete il vostro talismano al centro del cerchio.»


L’opale dell’oceano era posizionato nel mezzo di una spirale di gesso che si intersecava a una figura a più punte, come di stelle sovrapposte, tracciata dal Supremo delle Acque.


Darrel si affrettò a sfilare l’occhio di fuoco rosso dal ciondolo che portava al collo e lo appoggiò accanto a quello di Sarish.


Lo stesso fece Elfe, togliendo una pietra bianca e azzurra dal suo diadema.


Le tre pietre insieme sfolgorarono di una luce accecante.


Sospirarono tristemente al pensiero che il loro amico Kadep, il Supremo del Sud, non avrebbe mai più potuto unirsi a loro con la sua pietra giallo ocra, che splendeva come la sabbia del deserto in una mattina d’estate.


Nathan si strinse nelle spalle e tutti provarono un gran senso di pena per lui: il suo erede, il re Nahaio, aveva perso il suo prezioso talismano al gioco.


«Non lo possiedi più?» si stupì Tristan a cui, evidentemente, non avevano raccontato la storia.


«È stato un fortuito incidente» tagliò corto il Supremo del Nord, palesemente infastidito.


«Non lo sapevo! E come hai fatto a tornare nel mondo?» Nathan strinse le labbra ed Elfe si fece piccola piccola.


A Tristan e Sarish non sfuggì la loro aria enigmatica, né il rossore che si allargò sulle loro guance.


«Non è possibile ricongiungersi ai nostri discendenti senza il talismano» insistette Tristan severo.


«Beh, a quanto pare il Supremo del Nord ci è riuscito lo stesso!» trillò Elfe socchiudendo gli occhi con aria indifferente. «E ora prego, discuteremo di questo in un altro momento.»


Sarish grugnì sommessamente e tutti chiusero gli occhi.


«Respirate forte il fumo dell’eterno» disse, «e che il nostro Spirito possa fluttuare al di là di queste mura...»


Davanti a loro ardevano ciotole d’incenso che diffondevano nella stanza un fumo verdastro e rosa, emanando un profumo che bruciava la gola e andava alla testa.


Jewel dovette appoggiarsi alla parete per non venir meno e Darrel trattenne il respiro, mentre Randam osservava la scena affascinato.


«Che il nostro Spirito possa fluttuare al di là di queste mura» cantilenarono i Supremi con aria assorta.


Le loro quattro voci si confusero in un unico coro che rimbombava tra le pareti della camera e riempiva ogni angolo della mente, trascinando i presenti in un’eco di parole indistinte e sconosciute.


Il cielo si rabbuiò, testimone di una magia dalla potenza inimmaginabile. I primi raggi dell’aurora scomparvero sotto la coltre nera, e tutto sprofondò nelle tenebre.


Le voci si levarono in modo ispirato e solenne e dal loro petto si irradiò una luce potente che prese la forma di quattro piccole sfere colorate.


Mano a mano che andavano avanti con quella cantilena dal sapore antico, le sfere iniziarono a vorticare vicine, danzando in modo frenetico fino a fondersi in un globo di luce abbacinante che incendiò la stanza come un lampo, abbagliando i presenti.


Poi tutto cessò.


I corpi dei quattro Supremi presero a oscillare avanti e indietro in modo lento e ritmato e nelle loro gole si spensero le parole per lasciare spazio a lontani lamenti gutturali, che poi cessarono di colpo, in un muto sospiro.
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